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L’agricoltura della Costiera Amalfitana 

L’agricoltura in Costiera Amalfitana ha oggi un ruolo marginale nell’economia della zona dove si 

hanno prevalentemente aziende a conduzione familiare e con superfici modeste. Questa realtà tuttavia 

ha un’importanza centrale nella conservazione del paesaggio culturale dell’area e del legame dell’uomo 

con l’ambiente. Per questo motivo sono state affrontati diversi aspetti legati a questo tema ed è stato 

possibile: 

Evidenziare la ridotta superficie delle aziende agricole. Uno dei motivi per cui risulta poco 

remunerativa l’attività agricola è dovuta alla forte parcellizzazione e ridotta superficie delle 

proprietà e alla loro difficile raggiungibilità. Questi due fattori determinano a loro volta 

l’impossibilità spesso di poter utilizzare macchinari sulle terrazze determinando un ulteriore 

aumento dei costi produttivi ed un aumento dell’impegno lavorativo dell’agricoltore: questo è un 

ulteriore aspetto che spesso scoraggia coloro che hanno un altro impiego e potenzialmente 

potrebbero dedicare parte del loro tempo alla cura del loro “giardino” (così spesso nell’area si fa 

riferimento al proprio orto). Un ulteriore fattore che influisce negativamente sul mantenimento 

attivo del terrazzamento è la loro distanza dalla rete stradale: infatti, il trasporto di quanto 

occorre alle coltivazioni e dei prodotti stessi è effettuato ancora quasi esclusivamente sulle 

spalle dell’uomo, a dorso dei muli, o utilizzando piccole carrucole (Caneva et al., 2007).  

Indicare le colture più diffuse nell’area e quelle in scomparsa. Non è solo l’agricoltura in sé 

che sta subendo un declino, ma anche la sua diversificazione. Molte coltivazioni hanno oggi una 

ridotta importanza e persistono soltanto per la produzione familiare. Questo non è ovviamente 

tanto rilevante per le specie “banali” quanto piuttosto per le varietà locali, che rischiano di 

scomparire per sempre.  

Evidenziare e quantificare indicativamente la riduzione delle superfici terrazzate. E’ stato 

evidenziato una riduzione approssimativa della superficie delle terrazze di circa un 20%. La 

velocità con cui questo abbandono è avvenuto non è nota, ma comunque è cospicua e purtroppo 

è un fenomeno ancora in atto. Sono poi abbandonati prevalentemente i terrazzamenti più alti o 

più impervi ed il cui possibile crollo può influenzare la stabilità di quelli sottostanti avendo 

effetti più vasti di quelli legati al singolo terrazzo.    

Considerata l’importanza dei terrazzamenti sia per il mantenimento di equilibri idrogeologici, sia per 

la difesa del patrimonio culturale e paesaggistico che hanno nell’area, dovrebbe essere mantenuta la 

loro integrità e consistenza numerica quanto più possibile. Molte azioni possono invece essere 

intraprese per contrastare il declino dell’agricoltura considerando anche i possibili effetti sinergici: 

Informare gli agricoltori dei vari tipi di finanziamenti offerti a livello regionale ed europeo 

per i vari tipi di produzione ed indicare loro dei punti di riferimento per l’aggiornamento ed il 

supporto necessari per poter accedere a questi incentivi economici. 
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Creare delle cooperative in modo da ridurre la frammentazione. 

Favorire la creazione di filiere corte, che possono essere anche sostenute dalla consistente 

presenza di turisti nell’area. 

Pubblicizzare in modo più ampio le iniziative intraprese per valorizzare la produzione 

agricola come ad esempio la Festa del Vino e delle Tradizioni, che si svolge a Tramonti, oppure 

la creazione della “Strada del vino”. 

Differenziare la produzione, affiancando alle colture principali delle colture secondarie 

redditizie. In particolare, si potrebbero coltivare: 

1. Specie ornamentali tipiche dell’area destinate al florovivaismo o alla produzione di fiori 

secchi o composizioni. 

2. Specie con una forte richiesta di mercato che abbiano un prezzo sufficientemente elevato 

da coprire le spese di produzione in terrazzamento. 

3. Specie o varietà che abbiano particolari caratteristiche nell’area (che andrebbero valutate 

con un prezzo differenziato rispetto alle stesse coltivate in altre aree). A tal riguardo si 

riporta il caso del limone IGP “Sfusato amalfitano” che nonostante le sue riconosciute 

caratteristiche, ancora non ha un prezzo adeguato. 

4. Specie che sono coltivate anche altrove, ma che potrebbero rientrare in un prodotto 

“tipico” o dal valore “emozionale” e che potrebbero anche avvalersi dei vantaggi della 

creazione di una filiera corta. 

 

Rapporto delle popolazioni locali con il mondo vegetale (Questioni di etnobotanica) 

Per quanto riguarda le conoscenze etnobotaniche è stato possibile: 

Quantificare l’entità delle tradizioni etnobotaniche dell’area. Le conoscenze etnobotaniche 

censite nell’area identificano un patrimonio culturale cospicuo considerando il buon numero di 

specie utilizzate della flora della Costiera confrontato con altri studi in Italia. È stata evidenziata 

anche una certa particolarità di alcuni usi mentre sono stati evidenziati anche molti utilizzi 

condivisi con altri paesi del Mediterraneo, forse testimonianza dei passati commerci e scambi 

culturali della repubblica marinara.  

Evidenziare una riduzione delle tradizioni etnobotaniche. È stata riscontrata una perdita delle 

conoscenze etnobotaniche tra i giovani intervistati, il numero delle specie da loro conosciute è, 

infatti, piuttosto inferiore rispetto alle conoscenze di informatori di età superiore ai 40 anni. 

Questo indica che le conoscenze etnobotaniche, tramandate per secoli, stanno invece oggi 

scomparendo, insieme alla conoscenza del territorio, della fenologia ed ecologia delle piante che 

racchiudono. 

 

Per arginare la perdita delle tradizioni del posto le azioni da intraprendere possono essere diverse con 

effetti trasversali (ad esempio sull’agricoltura). Si potrebbe, infatti:  

per incuriosire i giovani (e i meno giovani) verso le piante del loro territorio e verso i loro utilizzi 

tradizionali, 

creare un piccolo giardino etnobotanico didattico; 

organizzare delle giornate di incontro tra giovani e più anziani o promuovere attività in cui ci 

sia interazione tra di essi, per la trasmissione delle tradizioni del posto; 

pubblicizzare le tantissime feste e sagre che si hanno nell’area della Costiera Amalfitana, in 

modo da rendere queste manifestazioni degli “attrattori” diversificati per i turisti, magari in 

zone meno toccate dai circuiti classici o durante i periodi di bassa stagione; 

per proteggere e rafforzare l’identità delle comunità locali, 

incentivare la produzione di manufatti artigianali (in drammatica riduzione) per i turisti 

evidenziando l’effettiva produzione locale (e non oggetti ricordo di provenienza estera); 

incentivare la preparazione di piatti tradizionali nei ristoranti, in modo che si possa 
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differenziare l’offerta gastronomica, considerato anche l’incremento di un turismo di tipo 

enogastronomico; 

preservare le varietà locali, che rappresentano non solo un importante elemento identitario 

della Costiera Amalfitana, ma rappresentano anche un incremento della variabilità del 

patrimonio genetico delle specie in oggetto; 

promuovere l’uso delle specie autoctone nell’arredo urbano e nei giardini privati. 

 

Candidatura MAB 

Alla luce dell’elevato interesse naturalistico della Costiera Amalfitana il primo elemento da 

sottolineare è l’opportunità di supportare la candidatura del sito a Riserva della Biosfera (MAB), 

come già suggerito in occasione della presentazione dei lavori della convenzione sul paesaggio vegetale 

della Costiera Amalfitana (Caneva & Cancellieri, 2007). Tale inserimento, oltre ad essere un segnale di 

volontà di sviluppo territoriale in termini di sostenibilità, darebbe la possibilità di intraprendere ulteriori 

azioni di valorizzazione del territorio, in una cornice di collaborazioni più ampie anche a livello 

internazionale. 

La valenza naturalistica del territorio e la presenza di un’ampia estensione territoriale inserita 

all’interno di aree SIC e ZPS inducono poi la necessità di dare particolare attenzione a tale componente 

del sistema, con indicazioni mirate nei singoli comparti territoriali. Come chiarificato dalle Direttive 

Comunitarie, tali indicazioni dovranno essere sviluppate analiticamente nei piani di gestione dei 

singoli SIC/ZPS. 

In via preliminare e generale si forniscono gli elementi  utili alla gestione degli habitat sensu 

Direttiva Habitat e dei siti di particolare interesse naturalistico.  

Per quanto riguarda la biodiversità è possibile:  

Conservare la biodiversità terrestre e migliorarne la gestione attraverso: 

Realizzazione di studi ricerche e interventi finalizzati alla tutela della biodiversità; 

Informazione su biodiversità, parchi e aree protette; 

Aggiornamento del SIT (Sistema Informativo Territoriale); 

Creazione di una rete di monitoraggio ambientale; 

Individuazione di linee guida per il monitoraggio e successive indagini conoscitive per la 

verifica dello stato di conservazione di specie e habitat; 

Elaborazione ed adozione dei Piani di gestione Siti Natura 2000; 

Svolgimento delle procedure di valutazione di incidenza di competenza regionale; 

Studio dei sentieri già esistenti e loro messa in rete; 

Predisposizione di apposita immagine coordinata per la realizzazione della segnaletica di 

servizio e delle strutture di supporto alla fruizione sentieristica. 

 Ridurre la perdita di suolo per aumento delle superfici artificiali attraverso 

Promozione di un sistema di monitoraggio permanente degli abusi; 

Intensificazione degli accertamenti di abusi edilizi da parte delle autorità competenti.  

 

Misure di adattamento al cambiamento climatico 

Il riscaldamento globale e il cambiamento climatico sono oggi argomenti di primaria importanza 

nelle politiche mondiali. Affrontare una problematica di così ampia portata non rientra negli specifici 

obiettivi di questo piano di gestione, è tuttavia importante che siano fatte delle considerazioni sul clima 

attuale e sulle sue possibili variazioni future in modo che di queste possano essere valutati gli effetti 

sulla vegetazione, sul territorio e sul paesaggio.  

In relazione al territorio in esame è stato possibile: 
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Descrivere le caratteristiche climatiche ai fini della prevenzione o mitigazione dissesti 

idrogeologi. La Costiera Amalfitana presenta delle elevate pluviometrie, soprattutto nei mesi 

autunnali: questo fattore può concorrere nel rischio di frane e smottamenti, soprattutto in 

situazioni ove durante l’estate siano passati degli incendi, lasciando il suolo nudo. Questo 

fenomeno è particolarmente grave per i terrazzamenti abbandonati, in quanto spesso colonizzati 

da un tipo di vegetazione definita fire prone, ed inoltre i muretti che non hanno più manutenzione 

possono andare incontro a fenomeni di “spanciamento” e infine collasso. Una buona piovosità 

non è un elemento negativo in situazioni naturali non alterate oppure in un sistema agrario in 

buone condizioni; è invece importantissimo per ricaricare le falde acquifere della Costiera 

Amalfitana che sono molto sfruttate, soprattutto durante il periodo estivo, quando la popolazione 

nell’area aumenta. La presenza dei torrenti, dei fenomeni carsici, delle sorgenti pietrificanti e 

della particolare vegetazione ad esse associate, è più o meno strettamente legata alla cospicua 

piovosità dell’area. 

Evidenziare dei trends climatici.  E’ stato possibile evidenziare una variazione della piovosità di 

molte stazioni dell’area suddividendo i dati analizzati in due ventenni (1959-1978 e 1979-1999), 

così facendo è stato evidenziato per praticamente tutte le stazioni un decremento delle piovosità. 

L’entità di questo decremento è variabile nelle diverse stazioni mentre mediamente per la 

Costiera si registra una riduzione del 20% della quantità di precipitazioni. Questa riduzione va ad 

alterare delle condizioni climatiche particolari che permettono il mantenimento di cenosi 

interessanti e di interesse comunitario (Codice 7220*-Petrifying springs with tufa formation) e 

potrebbe rappresentare una minaccia per felci e piante molto rare tra cui Woodwardia radicans, 

Pteris cretica, P. vittata e Pinguicula crystallina subsp. hirtiflora. Tale riduzione ha poi un 

impatto sulla popolazione sia perché influisce sui livelli delle acque di falda necessarie alla 

popolazione come acque potabili, sia tramite gli accresciuti fabbisogni idrici delle coltivazioni 

agricole. Il problema è reso ancora più preoccupante in tutte le sue prospettive poiché la riduzione 

delle pluviometrie è maggiore durante il periodo estivo, quando cioè il carico della popolazione (e 

quindi le sue necessità) sono maggiori e quando la vegetazione affronta un periodo di stress di 

aridità. Per quanto riguarda le variazioni delle temperature, non è stato possibile evidenziare un 

trend generale, e comunque per ora la loro entità non dovrebbe essere preoccupante.  

Riportare i risultati di studi degli scenari possibili di cambiamenti climatici a livello di 

macroscala (bacino del Mediterraneo). Per il Mediterraneo sono stati create delle simulazioni e 

dei modelli complessi per valutare l’andamento dei parametri climatici nel prossimo secolo: in 

generale è stata valutata una riduzione delle piovosità per i mesi estivi del 25-30% ed un aumento 

delle temperature di circa 2-3° C. Per la piovosità è già stato valutato il possibile effetto su varie 

componenti del paesaggio della Costiera Amalfitana, mentre un tale cambiamento della 

temperatura potrebbe su tempi più lunghi, ad una dilatazione dell’orizzonte Termomediterraneo 

ed una probabilmente forte contrazione dell’orizzonte Temperato. Verrebbe così a ridursi l’area 

di potenzialità del faggio (Fagus sylvatica L.) e dei suoi boschi indicati come habitat prioritari 

(Cod. 9210* Apennine beech forests with Taxus and Ilex). 

Purtroppo non è possibile agire in modo diretto sui cambiamenti climatici, se non collaborando a 

livello globale adottando delle strategie di riduzione di gas serra e altri fattori riconosciuti come 

modificatori del clima. Ad una dimensione più locale si possono invece mitigare gli effetti agendo su 

altri parametri ed in particolare: 

Esercitare maggiore controllo sugli incendi per evitare la denudazione del suolo e la sua 

minor resistività alle frane. 

Incentivare la manutenzione dei terrazzamenti in modo che mantengano il loro potere 

drenante. 

Cercare di stimolare un turismo meno estivo così da ridurre la pressione antropica sul sistema 

di approvvigionamento idrico durante il suo momento più fragile.  
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Tab. E5.1 - Valutazioni sintetiche di indirizzo gestionale. 
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Tab. E5.3 - Valutazioni analitiche di indirizzo gestionale delle cenosi di interesse.  
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